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Il biancospino di Gualdo 


amico e colle; 

Dott. Alfredo 
Ferraro in una 
sua lettera ci 


“Ho sentito per 

televisione dei 

Hmp di Gualdo Tadino. 
i tanto la notizia mi giunge, 
ttavia in modo assai nai Non 
ricordose nella vostra rubrica ne 
abbiate mai parlato. Solo ora ho 
sentito dire che il miracolo si ri- 
pete da oltre sei secoli. Potreste 
riparlarne (o parlarne con più 
particolari)? ”. Ringraziamo 
innanzitutto l'illustre interlo- 
cutore. Del fenomeno di na- 
tura botanica che annual- 
mente si rinnova nella citta- 
dina umbra non abbiamo mai 


parlato e g la richiesta 
I Dott. Ferraro git op- 
portuna. Gualdo Tadino è 
una cittadina di aspetto me- 
dievale situata sulle falde del 
Monte Serra Santa a 600 metri 


Antica immagine del Beato Angelo. 


d'altezza, nell'Appennino 
ie: gni dino, dal 1524, qui 
gia. i anno, dal 1324, qui 

tualmente si osserva un 
fenomeno assai strano: a metà 
Gennaio, e quindi assoluta- 
mente fuori ione, si ha la 


nuto anche Fin ‘anno, come 
comunicato da stampa e tele- 
visione) è da ricercarsi nella 
vita e nella morte di un antico 
eremita, che viveva nel XIV 
secolo in una grotta vicina al 
centro abitato, il Beato Angelo 
Secondo guanto s legge nell 
to si nella 
“leggenda benedettina” che 
ri) ‘anche come il padre 
di dr Dee Cia ae 
i i ” ela madre 
Chiara dolciasimta madre”. 
lo e nel 1270 nel 
llo di Gualdo diocesi di 
Nocera e ducato di Spoleto. 
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La sua fu un'infanzia senza 
particolari p aa di po- 
vertà e, fin da y si di- 
mostrò improntato alla pietà 
per il prossimo. Ma rioa 
causa di questa virtù, av- 
venne il dramma che gli scon- 
volse la vita: in un periodo di 
particolare carestia, Angelo 
sottrasse alla sua famiglia del 
pane per donarlo agli altri e, 
scoperto dalla madre, ci fu tra 
i due un tale diverbio che in- 
dusse la donna a cacciare di 
casa il figlio, che a sua volta si 
augurò di trovarla morta al 
suo ritorno. 

Dopo l’intera giornata pas- 
sata a meditare sul litigio, a 
sera il r decise di tor- 
nare per chiedere perdono 


ma, appena giunto a casa, 
Tanne la triste notizia della 
morte della madre. Preso dal 
rimorso, Angelo decise di 
allontanarsi Aide di 
farsi legrino. meta 

viaggio fu quella classica di 
San Giacomo di Compostejla 
e perciò, prima di partire, 
chiese ed ottenne, come era 
usanza, il salvacondotto dal 
Vescovo Filippo. Si confessò 
edin chiesa ricevette la tunica 
da romeo, il bordone e la scar- 
sella. A 


alle vicende del nostro perso- 
naggio era di estremo fer- 
Rig e religioso. 
Nel 1288 era stato eletto Papa 
col nome di Niccolò IV il Car- 
dinale Girolamo d'Ascoli, 


tate da Gioacchino da Fiore e 
già Fra’ Ubertino da Casale, 
con il suo scritto “Arbor Vitae 
Crucifixae Jesu”, invocava in 
modo violento serie riforme 
nella Curia Romana ed anche 
nell'Ordine Francescano il 
voto di povertà e castità non 
era a volte interpretato in 
modo tanto ortodosso e ciò 
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‘ocava aspri conflitti con 
gli stretti osservanti. C'era 
inoltre Fra’ J oneda Todi e 
Fra' Pietro da Macerata che 
continuavano ad agitare le ac- 
que per trasformare la strut- 
tura gerarchica della Chiesa. 
Dal fato militare ci fu, il 1° 

io 1291, il dramma della 
caduta di San Giovanni d'A- 
cri in mano islamica e, politi- 
camente, le lotte tra Guelfi e 
Ghibellini i inavano le 
piazze delle città italiane i cui 
‘abitanti mal tolleravano i vin- 
coli di sudditanza sia eccle- 


siale sia imperiale. 
Fu in questo clima che il gio- 
vane Angelo decise di rinun- 


ciare a tutti i suoi beni, en- 
trando come novizio tra i mo- 
naci dell'Abbazia di San Be- 
nedetto dell'Ordine di Ca- 
maldolesi. Via via che cre- 
sceva in lui lo spirito di carità 
e di distacco dagli ideali ter- 
reni, aumentava la separa- 
zione dal mondo esterno. 
Così da “cenobita” ad 
“eremita” nell'eremo di Ca- 
podacqua, e da “eremita” ad 
‘anacoreta” in una a in 
Val Romore, presso l’attuale 


Convento dei Padri uc- 
cini di Gualdo. Caina 
condizione significava com- 
pleta solitudine per tutta la 
vita ed Angelo aveva appena 
venti anni. 
Nel 1305, a causa di invidie e 
pettegolezzi. sorsero dei 
lubbi sull'austerità della sua 
vita. Fu allora osto alla 
visita di un inquisitore nella 
i del Vescovo diocesano 
Stefano, che però non poté 
fare altro che confermare la 
santità della condotta e l'au- 
tenticità dell’eremii io. 
La morte lo colpì a 54 anni 
senza nte motivo; fu il 
suo un tranquillo transito che 
trovò l’anacoreta inginoc- 
chiato sulla nuda terra in- 
tento a pi . Nell'ora del 
suo trapasso le campane della 
chiesa di San Benedetto si mi- 
sero a suonare spontanea- 


mente. 
Il corpo del religioso fu collo- 
cato su una lettiga e portato a 
spate verso quella stessa 
jesa le cui campane ne ave- 
ym o la sata 
la via si co) mira- 
db benché si fore a Gen- 
naio, e la neve coprisse i 
campi e le piante, al passag- 
gio del coi ho del frate, sulle 
siepi, si vide fiorire il bianco- 
spino, una fioritura che da al- 
lora si ripete ogni anno. 
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